
 

GRAZIE 
 

Alle comunità di San Giuseppe e Immacolata, grazie. 
Alle famiglie, alle donne agli uomini agli anziani ai 
giovani ai ragazzi e ai bambini che ho incontrato e 

conosciuto in questi anni. 
Ma soprattutto grazie alle tante persone che nel 

silenzio della loro vita, attraverso le fatiche, le gioie e 
le sofferenze, mi hanno testimoniato il Vangelo. 
Il Signore vi ricompensi come solo Lui sa fare. 

Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 16 al 24 settembre 2023 

XXIV TO – IV del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe  
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
1° e 3° lunedì dal mese - 16.30 / 18.00 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 11.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
  24 settembre 2023  

                                     XXV Tempo Ordinario – anno A 
                     Is 55,6-9; Sal 144; Fil 1,20-24.27 

 

Dal Vangelo secondo Matteo                      Mt 20,1-16  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il 
regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba 
per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò 
con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. 
Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano 
in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella 
vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì 
di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre, e fece altrettanto. 
Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì 
e disse loro: “Perchè ve ne state qui tutto il giorno senza far 
niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. 
Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu 
sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i 
lavoratori e dai loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai 
primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero 
ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che 
avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un 
denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone 
dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai 
trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata 
e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: 
“Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con 
me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare 
anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose 
quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perchè io sono 
buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi». 

 

COLLETTA 

O Padre, le tue vie sovrastano le nostre vie 

quanto il cielo sovrasta la terra: concedi a noi la gioia 

semplice di essere operai della tua vigna 

senza contare meriti e fatiche, lieti solo di portare frutti buoni 

per la speranza del mondo. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 

Piazza San Pietro - Domenica, 13 settembre 2020 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Nella parabola che leggiamo nel Vangelo di oggi, quella del re misericordioso (cfr Mt 18,21-35), troviamo per 
due volte questa supplica: «Abbi pazienza con me e ti restituirò» (vv. 26.29). La prima volta è pronunciata dal 
servo che deve al suo padrone diecimila talenti, una somma enorme, oggi sarebbero milioni e milioni di euro. 
La seconda volta viene ripetuta da un altro servo dello stesso padrone. Anche lui è in debito, non verso il suo 
padrone, ma verso lo stesso servo che ha quel debito enorme. E il suo debito è piccolissimo, forse come lo 
stipendio di una settimana. 

Il cuore della parabola è l’indulgenza che il padrone dimostra verso il servo con il debito più grande. 
L’evangelista sottolinea che «il padrone ebbe compassione – non dimenticare mai questa parola che è proprio 
di Gesù: “Ebbe compassione”, Gesù sempre ebbe compassione – [ebbe compassione] di quel servo, lo lasciò 
andare e gli condonò il debito» (v. 27). Un debito enorme, dunque un condono enorme! Ma quel servo, subito 
dopo, si dimostra spietato con il suo compagno, che gli deve una somma modesta. Non lo ascolta, inveisce 
contro di lui e lo fa gettare in prigione, finché non avrà pagato il debito (cfr v. 30), quel piccolo debito. Il 
padrone viene a saperlo e, sdegnato, richiama il servo malvagio e lo fa condannare (cfr vv. 32-34): “Io ti ho 
perdonato tanto e tu sei incapace di perdonare questo poco?”. 

Nella parabola, troviamo due atteggiamenti differenti: quello di Dio – rappresentato dal re – che perdona tanto, 
perché Dio perdona sempre, e quello dell’uomo. Nell’atteggiamento divino la giustizia è pervasa dalla 
misericordia, mentre l’atteggiamento umano si limita alla giustizia. Gesù ci esorta ad aprirci con coraggio alla 
forza del perdono, perché nella vita non tutto si risolve con la giustizia lo sappiamo. C’è bisogno di quell’amore 
misericordioso, che è anche alla base della risposta del Signore alla domanda di Pietro che precede la parabola. 
La domanda di Pietro suona così: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò 
perdonargli?» (v. 21). E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette» (v. 22). Nel 
linguaggio simbolico della Bibbia, questo significa che noi siamo chiamati a perdonare sempre! 

Quanta sofferenza, quante lacerazioni, quante guerre potrebbero essere evitate, se il perdono e la misericordia 
fossero lo stile della nostra vita! Anche in famiglia, anche in famiglia: quante famiglie disunite che non sanno 
perdonarsi, quanti fratelli e sorelle che hanno questo rancore dentro. È necessario applicare l’amore 
misericordioso in tutte le relazioni umane: tra i coniugi, tra i genitori e i figli, all’interno delle nostre comunità, 
nella Chiesa e anche nella società e nella politica. 

Oggi, al mattino, mentre celebravo la Messa, mi sono fermato, sono stato colpito da una frase della prima 
Lettura, nel libro del Siracide. La frase dice così: “Ricorda la fine e smetti di odiare”. Bella frase! Pensa alla 
fine! Pensa che tu sarai in una bara… e ti porterai l’odio lì? Pensa alla fine, smetti di odiare! Smetti il rancore. 
Pensiamo a questa frase, tanto toccante: “Ricorda la fine e smetti di odiare”. 

Non è facile perdonare, perché nei momenti tranquilli uno dice: “Sì, questo me ne ha fatte di tutti i colori ma 
anch’io ne ho fatte tante. Meglio perdonare per essere perdonato”. Ma poi il rancore torna, come una mosca 
fastidiosa d’estate che torna e torna e torna... Perdonare non è soltanto una cosa di un momento, è una cosa 
continua contro questo rancore, questo odio che torna. Pensiamo alla fine, smettiamola di odiare. 

La parabola di oggi ci aiuta a cogliere in pienezza il significato di quella frase che recitiamo nella preghiera 
del Padre nostro: «Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori» (Mt 6,12). Queste 
parole contengono una verità decisiva. Non possiamo pretendere per noi il perdono di Dio, se non concediamo 
a nostra volta il perdono al nostro prossimo. È una condizione: pensa alla fine, al perdono di Dio, e smettila di 
odiare; caccia via il rancore, quella mosca fastidiosa che torna e torna. Se non ci sforziamo di perdonare e di 
amare, nemmeno noi verremo perdonati e amati. 

Affidiamoci alla materna intercessione della Madre di Dio: Lei ci aiuti a renderci conto di quanto siamo debitori 
verso Dio, e a ricordarlo sempre, così da avere il cuore aperto alla misericordia e alla bontà. 

 



Perdonare l’altro, perché perdonati dal Padre 
XXIV Tempo Ordinario - Anno A 

 

di padre Ermes Ronchi 

 

Vangelo 
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette 
colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: 
«Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette». (...) «Cosi anche il Padre mio 
celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». 
 
Commento 
Bellissimo questo stupore per l’illogico perdono: fino a settanta volte sette. Dio che rompe i 
nostri bilancini, che rimette i debiti sempre, che libera non come uno smemorato che dimentica 
il male, ma con la casta follia della croce che si prende gioco della logica e degli equilibri umani 
e anche delle mie morti quotidiane. Lui è l’Innamorato che vede primavere dentro i miei 
inverni. Il servo, appena uscito, appena visto quanto sia grande un cuore di re, appena liberato, 
preso il suo compagno per il collo lo strangolava: ridammi i miei centesimi! Lui, perdonato di 
milioni. 
Quel servo non è ingiusto, è senza cuore. Tecnicamente non è disonesto, è crudele. Davvero è 
possibile essere onesti e spietati. 
Non dovevi anche tu aver pietà? Non dovevi anche tu agire come agisco io? Tu come me, io 
come Dio, la creatura come il creatore... Chiave di volta di tutta la morale biblica. Perché 
avere pietà? Semplice: per un battito all’unisono con il battito di Dio. Nella Bibbia ogni 
indicativo divino (ogni azione riferita a Dio) diventa un imperativo umano, per la pienezza e lo 
sconfinamento in alto. Un istinto in noi ci fa credere che il male si possa “riparare” mediante un 
altro male, ferendo chi ci ha ferito. Occhio per occhio. Non più una, ma due ferite che 
sanguinano. Il perdono invece, che forse non guarirà la ferita, ci aiuta a sentire che non tutto il 
mondo impugna un’arma. Che ci sono anche mani che accarezzano oltre a quelle che mi hanno 
schiaffeggiato. 
Ci libera dallo sguardo torvo che vede nemici dovunque: lo sconosciuto in fila con te o un 
barcone di migranti. Il perdono è de-creazione del male, lo blocca, gli impedisce di proliferare; 
ci concede il lusso di non trascinarci dietro all’infinito i nostri errori e i nostri dolori, come 
patiboli interiori su cui inchiodiamo noi stessi e gli altri. “Il perdono ci strappa dai circoli 
viziosi, spezza le coazioni a ripetere su altri il male subìto, rompe la catena della colpa e della 
vendetta, spezza le simmetrie dell’odio” (Hanna Arendt). Il tempo del perdono è il coraggio 
dell’anticipo, senza aspettare che tutto sia a posto; il coraggio degli inizi e delle ripartenze; non 
un colpo di spugna sulla vita, ma un colpo d’ali che non libera il passato, libera il futuro; un 
colpo di vento sulla mia barca: Io la vela. Dio il vento. 
Dio perdona per un atto di fede nell’uomo, perché vede noi oltre noi, vede la luce prima 
dell’ombra, il santo prima del peccatore, le spighe di buon grano prima della zizzania. Vede 
che ogni vita è grembo pronto a un di più. E il perdonante ha gli stessi occhi di Dio. 
Scandalo per la giustizia, follia per l’intelligenza, ma consolazione per noi debitori. 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Piazza San Pietro 

Mercoledì, 13 settembre 2023 
  

 

Catechesi. La passione per l’evangelizzazione: lo zelo 
apostolico del credente. 20. Il Beato José Gregorio Hernández 

Cisneros, medico dei poveri e apostolo di pace 
 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Nelle nostre catechesi, continuiamo a incontrare dei testimoni appassionati dell’annuncio 
del Vangelo. Ricordiamo che questa è una serie di catechesi sullo zelo apostolico, sulla 
volontà e anche l’ardore interiore per portare avanti il Vangelo. Oggi andiamo in 
America Latina, precisamente in Venezuela, per conoscere la figura di un laico, il Beato 
José Gregorio Hernández Cisneros. Nacque nel 1864 e apprese la fede soprattutto dalla 
madre, come raccontò: «Mia madre mi ha insegnato la virtù fin dalla culla, mi ha fatto 
crescere nella conoscenza di Dio e mi ha dato per guida la carità». Siamo attenti: sono le 
mamme a trasmettere la fede. La fede si trasmette in dialetto, cioè con il linguaggio delle 
mamme, quel dialetto che le mamme sanno parlare con i figli. E a voi mamme: state 
attente nel trasmettere la fede in quel dialetto materno. 
Veramente la carità fu la stella polare che orientò l’esistenza del Beato José Gregorio: 
persona buona e solare, dal carattere lieto, era dotato di una spiccata intelligenza; divenne 
medico, professore universitario e scienziato. Ma fu anzitutto un dottore vicino ai più 
deboli, tanto da essere conosciuto in patria come “il medico dei poveri”. Accudiva i 
poveri, sempre. Alla ricchezza del denaro preferì quella del Vangelo, spendendo 
l’esistenza per soccorrere i bisognosi. Nei poveri, negli ammalati, nei migranti, nei 
sofferenti, José Gregorio vedeva Gesù. E il successo che mai ricercò nel mondo lo 
ricevette, e continua a riceverlo, dalla gente, che lo chiama “santo del popolo”, “apostolo 
della carità”, “missionario della speranza”. Bei nomi: “Santo del popolo”, “apostolo della 
carità”, “missionario della speranza”. 
José Gregorio era un uomo umile, un uomo gentile e disponibile. E al tempo stesso era 
mosso da un fuoco interiore, dal desiderio di vivere al servizio di Dio e del prossimo. 
Spinto da questo ardore, diverse volte provò a diventare religioso e sacerdote, ma vari 
problemi di salute glielo impedirono. La fragilità fisica non lo portò però a chiudersi in 
sé stesso, ma a diventare un medico ancora più sensibile alle necessità altrui; si strinse 
alla Provvidenza e, forgiato nell’animo, andò maggiormente all’essenziale. Ecco lo zelo 
apostolico: non segue le proprie aspirazioni, ma la disponibilità ai disegni di Dio. E così 



il Beato comprese che, attraverso la cura dei malati, avrebbe messo in pratica la volontà 
di Dio, soccorrendo i sofferenti, dando speranza ai poveri, testimoniando la fede non a 
parole ma con l’esempio. Arrivò così – per questa strada interiore - ad accogliere la 
medicina come un sacerdozio: «il sacerdozio del dolore umano» (M. Yaber, José 

Gregorio Hernández: Médico de los Pobres, Apóstol de la Justicia Social, Misionero de 

las Esperanzas, 2004, 107). Quanto è importante non subire passivamente le cose, ma, 
come dice la Scrittura, fare ogni cosa di buon animo, per servire il Signore (cfr Col 3,23). 
Ma chiediamoci: da dove veniva a José Gregorio tutto questo entusiasmo, tutto questo 
zelo? Venivada una certezza e da una forza. La certezza era la grazia di Dio. Egli scrisse 
che «se nel mondo ci sono buoni e cattivi, i cattivi ci sono perché loro stessi son diventati 
cattivi: ma i buoni sono tali con l’aiuto di Dio» (27 maggio 1914). E Lui per primo si 
sentiva bisognoso di grazia, che mendicava sulle strade e aveva estremo bisogno 
dell’amore. Ed ecco la forza a cui attingeva: l’intimità con Dio. Era un uomo di preghiera 
- c’è la grazia di Dio e l’intimità con il Signore - era un uomo di preghiera che partecipava 
alla Messa. 
E a contatto con Gesù, che si offre sull’altare per tutti, José Gregorio si sentì chiamato 
a offrire la sua vita per la pace. Il primo conflitto mondiale era in corso. Arriviamo così 
al 29 giugno 1919: un amico gli fa visita e lo trova molto felice. José Gregorio ha infatti 
saputo che è stato firmato il trattato che pone termine alla guerra. La sua offerta è stata 
accolta, ed è come se lui presagisca che il suo compito in terra sia terminato. Quella 
mattina, come al solito, era stato a Messa e ora scende in strada per portare una medicina 
a un malato. Ma, mentre attraversa la strada, viene investito da un veicolo; portato in 
ospedale, muore pronunciando il nome della Madonna. Il suo cammino terreno si 
conclude così, su una strada mentre compie un’opera di misericordia, e in un ospedale, 
dove aveva fatto del suo lavoro un capolavoro come medico. 
Fratelli, sorelle, al cospetto di questo testimone chiediamoci: io, davanti a Dio presente 
nei poveri vicino a me, di fronte a chi nel mondo più soffre, come reagisco? E l’esempio 
di José Gregorio come tocca a me? Lui ci stimola all’impegno dinanzi alle grandi 
questioni sociali, economiche e politiche di oggi. Tanti ne parlano, tanti ne sparlano, tanti 
criticano e dicono che va tutto male. Ma il cristiano non è chiamato a questo, bensì a 
occuparsene, a sporcarsi le mani: anzitutto, come ci ha detto San Paolo, a pregare (cfr 1 

Tm 2,1-4), e poi a impegnarsi non in chiacchiere - il chiacchiericcio è una peste - ma a 
promuovere il bene e a costruire la pace e la giustizia nella verità. Anche questo è zelo 
apostolico, è annuncio del Vangelo, e questo è beatitudine cristiana: «beati gli operatori 
di pace» (Mt 5,9). Andiamo avanti sulla strada del Beato Gregorio: un laico, un medico, 
un uomo di lavoro quotidiano che lo zelo apostolico ha spinto a vivere facendo la carità 
durante tutta la vita. 
 

 

 

 



APPUNTI SINTETICI dell’ASSEMBLEA del 5 SETTEMBRE 2023 

 

Sono presenti 17 persone 
 

Don Corrado celebrerà le messe festive e feriali fino a giovedì 21 settembre. Dal 23 settembre le Messe 

saranno celebrate dai nuovi sacerdoti che faranno l'ingresso il 22. 

Foglio della settimana: lo preparerà don Corrado fino alla settimana dal 24 al 30 settembre, poi se ne 

occuperà Giacomo in attesa di valutare come proseguire con gli avvisi di tutta l'UP Laudato Sì. 

In ogni caso Giacomo dà la propria disponibilità a raccogliere  comunicazioni e avvisi dalle nostre due 

parrocchie da inserire nel foglio settimanale. 

 

Don Corrado preparerà per don Davide una chiavetta USB con le attività di questi sei anni e il file lasciato da 

don Angelo.  Guido inserirà alcune di queste notizie sul drive delle nostre due parrocchie. 

Guido si occuperà di gestire le credenziali Gmail delle due parrocchie e della mailing list a cui viene inviato il 

foglietto settimanale. Alla mailing list saranno aggiunti gli indirizzi delle persone che si sono sposate e sono 

state battezzate in questi ultimi anni e che adesso si trovano in una cartella a parte. 

 

Il computer dell'Immacolata è funzionante e si è provveduto  a collegare il computer con la fotocopiatrice. Il 

computer di San Giuseppe è più "datato". 

 

Altri incarichi: 

• password Iren ed Enel: Pio 

• password banca: Roberta? (Se ne parlerà con don Davide) 

• conteggio offerte della questua e versamento in banca: per San Giuseppe Sante, per l'Immacolata 

Roberta o Sergio. 

• Segreteria Immacolata: Alfredo, Anna, Giacomo, Pio, Teri 

• Segreteria San Giuseppe: Marino e altri da confermare 

• Aprire- chiudere la chiesa dell'Immacolata: Giacomo e, in sua assenza, altri eventualmente 

disponibili 

• Aprire- chiudere la chiesa di San Giuseppe: don Daniele apre; si chiederà a Sonia di chiudere e a Don 

Daniele di aprire anche al sabato mattina. 

• Pulizia cortile di San Giuseppe: Mauro e una persona pagata 

• Pulizia cortile Immacolata: Alberto, Pio, Alfredo, Emiliano. 

 

Si decideranno a breve gli orari della segreteria. Il lunedì e il giovedì  all'Immacolata è già presente il gruppo 

Caritas che si rende disponibile a comunicare alla segreteria eventuali necessità o richieste pervenute. 

Si valuterà se acquistare una SIM per una maggiore reperibilità. Nel primo periodo di assenza del parroco 

residente, si cercheranno  altre persone disponibili a stare in parrocchia per qualche ora.   
 

Le offerte fatte alla Caritas vengono versate tutte sull'Iban del conto di San Giuseppe, per comodità. 
 

Rinfresco di domenica 17 per il saluto a don Corrado: si chiederà a tutti di portare qualcosa da 

condividere, sia da mangiare che da bere. 

Rinfresco di venerdì 22: è un dopocena, quindi si farà un brindisi o poco di più. 

 

Prossime assemblee con don Davide: 27 settembre in San Giuseppe, 10 ottobre all'Immacolata. Aperte 

ad entrambe le parrocchie. 

In preparazione alla prima assemblea con don Davide, ci si riunisce lunedì 25 settembre. 

Per il futuro continueremo ad incontrarci in assemblea circa una volta al mese per confrontarci sulle cose da 

fare e su come portarle avanti. Sarà necessario incaricare due o tre persone che abbiano la funzione di 

segreteria per redigere un OdG e convocare la riunione. 

 



PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 
 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 

 

 



 
 



 
 

 

 



 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 16 settembre 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: sec. Int. persona 
 

DOMENICA 17 settembre  
ore 11.00 - S. Messa: def. Almerina Comastri 

 

LUNEDI’ 18 settembre 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

GIOVEDÌ 21 settembre 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Carlo e Laura 
   def. Vito Lombardo 
 

SABATO 23 settembre 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: sec. Int. persona 
 

DOMENICA 24 settembre  
ore 11.00 - S. Messa:  

 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 

- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 

- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 

- Domenica tre le messe  
 

 

DISPONIBILITA’  
per PULIZIA CHIESE 
Se sei disponibile puoi venire: 
IMMACOLATA: mercoledì alle ore 14.00 
SAN GIUSEPPE: venerdì alle ore 14.30 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

MARTEDI’ – 21/22.30 - Immacolata 
DIACONIA della PAROLA 

 

MERCOLEDI’ 20 - ore 21.00 – San Giuseppe 
Prova dei canti 
 

GIOVEDI’ 21 
Distribuzione degli alimenti a San Giuseppe 
 

VENERDÌ 22 – 20.30 San Giuseppe 
S. Messa di inizio ministero pastorale di don 
Davide, don Sebastiano, don Amedeo e don 
Antonio all’UP Laudato si’ 
 

SABATO 23 – ore 16.00 – In Cattedrale 

CONVOCAZIONE 
ECCLESIALE 
DIOCESANA 

 

 
SABATO 30 – 18.30 San Giorgio Sassuolo 

S. Messa di inizio ministero pastorale di don 
Corrado UP Sassuolo Centro 
 

 
BACHECA CARITAS 
stiamo cercando: cuscini e federe, 3 biciclette da 
adulto, un passeggino, una bicicletta da bambino 
(8 anni), zaini per la scuola per ragazze delle 
medie e delle superiori in buone condizioni 

 

Chiesa di San Giuseppe 
 

DOMENICA 17 settembre 
ore 08.30 - S. Messa:  
 

MARTEDI’ 19 settembre 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

MERCOLEDI’ 20 settembre 
ore 18.00 – S. Messa alla Casa della Carità 
 

VENERDÌ 22 settembre  
ore 20.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 24 settembre 
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
RI-VELATO AI PICCOLI 
Tutti i martedì dalle 15.00 alle 17.00,  
nei locali adiacenti il campo da calcio  
della parrocchia di Coviolo,  
SI RACCOLGONO INDUMENTI 
DAGLI 0 AI 12 ANNI PULITI  
E STIRATI per i più piccoli  
che ne hanno più bisogno. 
Per info: Ilenia Antonioli  
(ileniantnl@gmail.com – 3333456712). 

 
LA MENSA DIFFUSA:  
UN SERVIZIO CHE CONTINUA  
nei locali del Preziosissimo Sangue 
tutti i giorni dalle 10 alle 12.30.  
Accogliamo le persone che vengono  
a pranzo. Per disponibilità al servizio  
contattare Mariangela 3663487883 
 
 
 
 
 
 
Sottoscrizione dell’8 e 5 per mille 
alla Chiesa Cattolica 
basta semplicemente apporre la firma 
dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli: 
730, CUD, UNICO. 
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta alle numerose povertà: 

materiali, morali e spirituali. 
 
 
5 per mille 
alle Associazioni di Volontariato ONLUS 
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane 
Codice Fiscale 91007710352 
Reggio Terzo Mondo 
Codice Fiscale 80013110350 
CAV: Centro di aiuto alla vita di RE 
Codice Fiscale 91039230353 
Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 
Codice Fiscale: 91076110351 
 
 
 

 
tel. 0522-280654 

scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

 
 

 
 

 

 
 

 

 


